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Vienna Acoustics nasce sul finire degli anni ’80. Il
suo fondatore ha una precisa idea del modo in
cui la musica deve essere riprodotta e questa

idea la riversa nei diversi progetti e nelle linee di dif-
fusori che ne scaturiscono. Soluzioni tecnologiche in-
novative, cura dei particolari, lavoro manuale ed ana-
lisi certosina del prodotto finito rendono questa azien-
da una sorta di “unicum” nel variegato universo dei
produttori di diffusori.

DESCRIZIONE
Narra la leggenda che se il diffusore, una volta assem-
blato e pronto per l’immissione sul mercato, non supe-
ra le prove finali, ovvero non risponde alle misurazio-
ni nel modo in cui il produtto-
re ha deciso che debba rispon-
dere (c’è chi sussurra che Peter
Gansterer li ascolti uno ad
uno…), esso venga condanna-
to all’oblio, tagliato, reso del
tutto inutilizzabile ed accanto-
nato in apposito magazzino.
Ergo, la coppia di bellissime
torri in finitura cherry che
campeggia in mezzo al mio sa-
lone fa parte di una sorta di
élite: ce l’hanno fatta!
Belle, solide, pesanti, ottima-
mente rifinite, gradevoli anche
solo da guardare, donano un
qualcosa in più all’ambiente.
Se poi si decide di completarle
(e dal punto di vista della ri-
produzione musicale mi è
sembrato necessario farlo) con

i loro sostegni metallici atti ad issarle sulle punte, allo-
ra diventano, oltre che eleganti, anche un po’ impo-
nenti, nonostante si tratti del modello di ingresso della
linea da pavimento Concert Grand Series. 
Le Mozart sono stilisticamente raffinate (WAF vicinis-
simo al livello massimo), dopo un periodo di assesta-
mento entrano del tutto naturalmente a far parte della
casa, smettono i panni di oggetto per la musica per ve-
stire quelli di oggetto da musica, come dire, uno stru-
mento per produrre suoni più che un mezzo per ripro-
durli. Fossero state in finitura Piano Black non le avrei
più lasciate uscire da casa mia. La griglia di protezio-
ne che corre per quasi tutta la loro altezza le slancia e
la sua forma (inusuale con quel taglio verticale a “V”)

Non ripetersi può essere a volte molto difficile. Come può essere altrettanto complicato non
ripetere ciò che è stato detto da altri. In ordine di tempo (e di autorevolezza) sono il quarto
“recensore” che su queste pagine si occupa di diffusori Vienna Acoustics (cfr. FDS 155 Klimt
Series The Music, FDS 164 Beethoven Concert Grand e FDS 174 Haydn SE). Il lavoro potrebbe
prefigurarsi quindi assai arduo. Se non fosse che questi diffusori sono in grado di metterti a
tuo completo agio ed il loro ascolto di facilitarti il compito…

di Gabriele Brilli
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contribuisce alla loro signorilità. Posteriormente, la
placca metallica che accoglie i generosi e ben fatti con-
nettori, ospita il crossover ed il raccordo reflex. 

TECNICA
Le Mozart sono un diffusore a 2
vie e mezzo, ovviamente accor-
dato in bass reflex. Il tweeter è
di 1,1 pollici, cupola in seta e ri-
vestimento fatto a mano; il mid
ed il woofer, entrambi da 6 polli-
ci, sono costruiti con la tecnolo-
gia proprietarie X3P, in più il
trasduttore dei bassi adotta an-
che la soluzione Spider-Cone.
Fermiamoci un attimo. Per chi
conosce da tempo l’azienda viennese non si tratta di
nulla di straordinario; ma è la prima volta che chi scri-
ve di avvicina a queste torri e, appena tolti i loro 26,3
kg cadauna dalle scatole e rimossa la griglia di prote-
zione, ho pensato: “Cavolo, ma sono fatti di plasti-
ca?”. Considero il dubbio sistematico (e le sistemati-
che domande che ne derivano) un modo di approccia-

re il mondo, quindi se il primo commento è stato quel-
lo sopra riportato, il secondo è stato: “Che materiale
sarà?”. Via alla ricerca sul sito istituzionale e facile
scoperta che non di banale plastica trattasi, ma di un
nuovo materiale (frutto di ricerca e sviluppo fatti in
casa) ovvero l’XPP, che “combina la precisione e la tra-
sparenza dei coni duri (come metallo stampato) con la
morbidezza e la musicalità dei materiali più morbidi”:
una miscela di polipropileni il cui risultato sonoro, ve-
dremo, ha a che fare con la magia dell’alchimista più
che con la tecnologia dei nuovi materiali. Detti coni
sono davvero belli a vedersi e le “costolature” che li
caratterizzano (sistema Spider-Cone) hanno anch’esse
la finalità di dare l’adeguata rigidità al trasduttore, af-
finché la loro risposta sia rapida ma controllata e le
frequenze basse adeguatamente riprodotte.
Se tanta attenzione è stata posta nella progettazione
dei coni, non ci si può aspettare di meno dal crosso-
ver: componenti scelti con tolleranze minori dell’1% e,
nel caso degli induttori ci si ferma allo 0,7%. In Vienna
Acoustics dicono che “le differenze di risoluzione e
spazialità restituite da condensatori costruiti con iden-
tici materiali ma da diversi produttori possono essere
incredibili!”; quindi la scelta cade sui componenti che

alla prova d’ascolto danno il risul-
tato voluto. Le Mozart dichiara-
no una impedenza di 4 ohm,
una richiesta di potenza dai 30
ai 200 watt ed una sensibilità di
90 dB; sulla carta non sono quin-
di difficilissimi da pilotare ma i
numeri possono trarre in ingan-
no: non difficili ma neanche
adatte a qualsiasi amplificazio-
ne.
Non è presente la possibilità del
bi-wiring, ma davvero non se ne

sente la mancanza… 

ASCOLTO
Mentre il semplice inserimento nell’ambiente dome-
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(...) smettono i panni di og-
getto per la musica per vestire
quelli di oggetto da musica,
come dire, uno strumento per
produrre suoni più che un
mezzo per riprodurli.

Mid-range e woofer sono relizzati in XPP

Crossover e accordo bass reflex posteriore



stico e nella zona d’ascolto è stato facile, immediato
(in considerazione della loro eleganza), farle suonare a
dovere ha presentato qualche difficoltà. Anche in que-
sto caso il fatto che il manuale allegato non contenga
schemi, grafici e numeri ma sia incentrato sul giusto
modo di collocare i diffusori al fine di ottenere il mi-
glior suono possibile, avrebbe dovuto farmi pensare
fin da subito. Se le togli dalle scatole, le metti più o
meno nella posizione in cui avevi i tuoi diffusori di ri-
ferimento, le colleghi e poi mandi
la musica, probabilmente la pri-
ma impressione sarà: vedi? la
plastica non suona.
Bene, serve armarsi di pazienza.
Il manuale offre delle indicazio-
ni, ma è l’utilizzatore finale (bri-
vido!) che dovrà sobbarcarsi il
“lavoro sporco”: allontanare/av-
vicinare dal/al fondo, inclinare
più o meno, aumentare/dimi-
nuire lo spazio tra le torri… ser-
ve un po’ di tempo per imparare
a conoscerle, le Mozart, e per tro-
vargli il giusto spazio e la corretta posizione. E la mia
esperienza non mi aveva ancora preparato a quanta
differenza potesse esserci tra il raccordo reflex anterio-
re (i miei diffusori) e quello posteriore (le Mozart). Tra
l’altro, il raccordo delle viennesi è doppio e la casa for-
nisce del materiale assorbente opportunamente sago-
mato con il quale, se necessario, si può “chiudere”
uno dei due tubi presenti, sempre in ossequio al rag-
giungimento dell’ottima performance musicale (o del-
l’ottimale equilibrio rispetto al proprio gusto).
Una volta raggiunto quello che mi è sembrato il cor-
retto bilanciamento, ho potuto apprezzare in pieno le
qualità di questi strumenti da musica.
Suonano benissimo. 
In generale offrono una qualità di ascolto davvero no-
tevole, anche per la loro fascia di prezzo. Non fanno
differenze di genere ma, a me pare, la musica classica
è il loro terreno ideale. Me ne sono fatto convinto con

due ascolti piuttosto diversi tra loro: Le 10 Sinfonie di
Widor eseguite da Pierre Pincemaille (cd 1 e 2) e I
Concerti dell’addio di Vivaldi eseguiti da Fabio Bion-
di ed Europa Galante.
Le prime, una raccolta di 5 cd, sono state registrate su
dieci diversi organi francesi (tutti costruiti da Aristide
Cavaillé-Coll). Le Mozart hanno restituito in pieno la
potenza e la delicatezza dei diversi strumenti e ho po-
tuto apprezzare le fondamentali differenze di suono

tra di loro e tra le cattedrali in cui
sono installati. In casa non han-
no invece del tutto gradito que-
sta mia immersione nell’opera
del compositore francese ma
tanta e tale era la facilità e la gio-
ia dell’ascolto… La velocità con
la quale le Mozart hanno rispo-
sto è stata eccezionale, mai una
sbavatura, mai un cedimento. I
bassi dei gran pieni erano molto
presenti (come a me piacciono)
ma pure estremamente coerenti,
controllati; la sensazione di reali-

smo della ri-produzione è stata decisamente impor-
tante, avevo la netta impressione di vedere danzare le
gambe dell’organista sulla pedaliera ed i suoni usciva-
no dai diffusori in maniera naturale e credibile. Le
stesse considerazioni possono valere per I Concerti del-
l’addio di Vivaldi. La registrazione di questo disco è
buona (DR13 con punte di 14) e l’esecuzione impecca-
bile. Le Mozart hanno restituito un Vivaldi emozio-
nante fin dal I movimento del Concerto con il quale si
apre il disco (Si minore) e che continua senza soluzio-
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DISCHI UTILIZZATI NELLA PROVA

Vivaldi, I Concerti dell’addio – Fabio Biondi, Europa Galan-
te – Glossa
Widor, Les 10 Symphonies pour orgue – Pierre Pincemail-
le - Solstice
You want it darker – Leonard Cohen – Columbia, Sony Mu-
sic
The Imagine Project – Herbie Hancock – Hancock Records

In Vienna Acoustics dicono
che “le differenze di risoluzione
e spazialità restituite da con-
densatori costruiti con identici
materiali ma da diversi pro-
duttori possono essere incredi-

bili!” (...)



ne di continuità nel piacevolissimo II movimento. Gli
strumenti sono tutti quasi perfettamente percepibili e
distinguibili, e soprattutto si può apprezzare il solista:
l’ascolto regala l’immaginifica presenza del violinista
che si muove e guida l’ensemble e respira a tempo con
l’andamento melodico del Concerto. Si “sente” l’am-
bientazione in cui la registrazione è stata effettuata ed
anche in questo caso la sensazione di naturalezza è
più che buona. Della gamma bassa abbiamo già detto,

ed il merito va ascritto alla tecnologia con la quale i
coni sono costruiti ma la fascia media è ugualmente
resa in maniera quasi impeccabile; la scansione dei
piani sonori è decisamente di ottimo livello, le Mozart
esibiscono una capacità di trasdurre le varie frequenze
senza che si abbiano, in linea generale, accavallamenti
o prevaricazioni: ogni suono al suo posto. Il tweeter in
seta è velocissimo, ed altrettanto coerente con la filo-
sofia musicale del diffusore viennese. Far girare Vival-
di, Tartini e i Concerti per violino ed orchestra di Mo-
zart è stato facile e a tratti quasi entusiasmante: poche
volte ho provato la piacevolezza regalatami dalle (scu-
sate la ripetizione) Mozart SE. Fatica d’ascolto a zero,
anche quando i violini si fanno molto poco “setosi” ed
assai “maltrattati” dal solista di turno. So di ripetermi
ma è la notevole e controllata naturalezza con la quale
questi diffusori si esprimono, a mio avviso, il loro
punto di forza.
Passando a musica meno “colta” ma non per questo
meno impegnativa, ho gustato “Imagine Project” di
Herbie Hancock e  “You Want it Darker” di Leonard
Cohen (Disco del mese sul n. 252 di FDS). 
Anche in questo caso due lavori piuttosto diversi, si-
curamente entrambi ben registrati (molto, molto bene
nel caso di Cohen) ma con caratteri di musicalità non
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PRO
- Grande musicalità e facilità d’ascolto
- Esteticamente molto piacevoli

CONTRO
- Necessitano di amplificazioni altrettanti musicali (ma è
un “contro”?)
- Si esprimono al meglio in ambienti domestici medio-
grandi
- Setup non immediato ma laborioso

IL MIO IMPIANTO
Sorgente digitale per musica liquida: PC AMD-FX6300 su
Gigabyte GA-970A-DS3P SSD 250 GB Samsung + 2 x HDD
1 TB Maxtor – Audio Asus Xonar - 192/24Plato Class A
Sorgente digitale: Nad CDP 501, Roksan K3 CD DI Player
Sorgente analogica: DKS Spectro Sound MT 101, Te-
chnics SL-1200 GAE – Testina Ortofon M2Black
Amplificatore integrato: Musical Fidelity A1
Diffusori: Indiana Line Tesi 560, Mozart Grand S. E. Vien-
na Acoustics
Cavi di segnale: MOGAMI Hi-Fi Audio Cables – Cavo au-
tocostruito basato su Tasker C121
Cavi di potenza: Xindak SC-01B bi-wiring

CARATTERISTICHE TECNICHE DICHIARATE

VIENNA ACOUSTICS 
MOZART GRAND SYMPHONY EDITION

Impedenza: 4 ohm
Risposta in frequenza: 30 Hz – 22 kHz
Sensibilità: 90 dB
Tweeter: 1.1” Hand Coated VA Silk Dome
Mid-Woofer: 6” X3P, (2) 6” Spider-Cone™ X3P
Bass Function: Impulse Optimizing QB 3 (quasi Butter-
worth)
Bass System: Bass Reflex
Crossover System: Two and a Half Way
Crossover Components: MKP Capacitor 1% Tolerance
Coils: 0.7% tol., Air Coils
Metal Film Resistors: % Inductance Free
Peso: 52,6 kg (la coppia)
Dimensioni: mm 216 x 972 x 343
Finiture: Cherry, Premium Rosewood, Piano Black and
Piano White

Prezzo: Euro 3.890,00

Distributore:
Il Tempio Esoterico
W. www.iltempioesoterico.it



affini. La voce di Cohen come ce la regalano le Mozart
letteralmente da’ i brividi, il pezzo con il quale si apre
il disco, e dal quale il cd prende il
nome, riempie l’aria di vibrazio-
ni come non ne provavo da tem-
po. Il DR13 del cd si sente tutto,
ed in quanto a dinamica i diffu-
sori austriaci hanno davvero un
“quid” in più: il combinato di-
sposto delle tecnologie messe in
campo, o meglio, imbrigliate
nella lignea torre, regalano una
spazialità, una profondità di sce-
na davvero notevoli. Ed è qui
che torna quanto si diceva a pro-
posito del set-up: le Mozart dan-
no molto ma richiedono impe-
gno nell’essere preparate alla ri-
produzione musicale. Siamo ad un livello che, certo,
se anche non sono sistemate a dovere fanno la loro
parte, ma il tempo che gli si dedica “prima” sarà ab-
bondantemente ripagato “poi”. 
Nel disco di Hancock, un cd di cover davvero grade-

vole, si possono apprezzare diverse voci, sia maschili
che femminili. Le Mozart, pur a fronte di un DR non
entusiasmante, danno la loro impronta, senza stravol-
gere, alle singole tracce e mi fanno godere un’abbon-
dante ora di più che soddisfacente ascolto. A volte i
singoli interpreti e relative interpretazioni sono un po-
chino troppo “calzate” (d’altro canto i pezzi sono così
famosi ed importanti da meritare ogni impegno…) ma
le voci sono naturali, ariose, soprattutto le femminili e
l’orecchiabilità (non ruffiana) degli arrangiamenti ren-
de il tutto molto “easy listening”. “Easy” non significa
semplificato: le Mozart sanno imporre la loro idea di
musicalità con garbo ma fermezza (ripeto, senza stra-
volgere): il cd ne guadagna, il piacere dell’ascolto an-
che.
Ampiezza della scena, spazialità, dimensionamento
orizzontale e verticale degli spazi sonori, ariosità: ci
siamo, decisamente, su tutti i fronti.
Altri cd girano sul lettore, così come una sfilza di mu-
sica liquida: quello che doveva essere un ascolto criti-
co atto a produrre quanto fin qui scritto, si trasforma
in una cavalcata di giorni attraverso generi, autori, in-
terpreti, sorgenti di riproduzione… E torno a quanto
detto in apertura di pezzo: belle, eleganti, un suono
“alchemico” tratto da materia grezza (per modo di
dire, s’intende!).

CONCLUSIONI
Punti negativi? Sono incline ai facili entusiasmi e
quindi nell’immediato non ne ho trovati. A voler esse-
re pignoli, in alcuni passaggi (orchestre d’archi in pri-
mis) il tweeter sprizza un pelino troppa verve, e la
gamma media appare leggermente arretrata; volendo
essere super-pignoli può accadere di percepire, so-
prattutto con il pop/rock, non dico uno “scollamento”
ma una non perfetta unione delle varie frequenze,
come se bassi-medi-alti lavorassero un po’ ciascuno
sul proprio asse ma non l’uno per gli altri. Ma davve-

ro si tratta di percezioni e di “pec-
cati” sfuggenti ed assolutamente
veniali.
Non sono, le Mozart SE, il mo-
dello più caro del listino Vienna
Acoustics, tuttavia hanno un
prezzo non trascurabile ma del
tutto in linea con la qualità mu-
sicale disvelata. Rappresente-
ranno, per molti, un punto di ar-
rivo, un upgrade del proprio im-
pianto decisamente importante
e che regalerà ore di ottimi
ascolti. La grande cura costrutti-
va e le finiture a disposizione le
rendono inseribili praticamente

ovunque, e possono impreziosire qualsiasi ambiente
(cosa che, valori musicali a parte, non è da sottovalu-
tare).
La Musica ringrazia. 
Separarsene è stato quasi doloroso…
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Il retro del diffusore. Si può facilmente intuire la grandezza
del pezzo visto nelle pagine precedenti, visto che prende
quasi metà altezza dei diffusori.

(...) poche volte ho provato
la piacevolezza regalatami
dalle (scusate la ripetizione)
Mozart SE. Fatica d’ascolto a
zero, anche quando i violini si
fanno molto poco “setosi” ed
assai “maltrattati” dal solista
di turno.


